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SPETTACOLI 
1992: record negativo per il consumo di film nelle sale 
Meglio gli italiani (grazie a Benigni e Francesco Nuti) 
in calo al botteghino le pellicole hollywoodiane 
E i produttori partono alla conquista dei teledipendenti 

Video-divoratori 
salvate il cinema 
1992: record negativo per il mercato cinematografi
co italiano con 80 milioni di biglietti venduti contro 
gli 818 milioni dell'anno del boom, il '55. Solo un 
italiano su quattro va al cinema almeno una volta al
l'anno, rivela un'indagine dell'Anica. E sono una 
decina di film a fare la parte del leone. Ma intanto 
avanza un nuovo tipo di spettatore potenziale: gio
vane, colto e grande divoratore di tv e home video. 

UMBERTO ROSSI 
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• • La crisi che grava sul 
mercato cinematografico e ar
rivata a un punto che nessuno 
se la sente di prevedere una 

- soluzione a breve termine. Se
condo stime deducibili dai dati 

. relativi alla stagione in via di 
chiusura si valuta che il 1992 

' segherà il record negativo con 
solo SO-milioni di biglietti ven
duti riefrarino"Sulnnfero terri
torio nazionale. Basta confron
tare questa cifra con quelle del 
passato - sia con i valori riferiti 
al massimo storico (1955, 818 
milioni di spettatori), sia con il 
livello raggiunto prima della 
diffusione generalizzata della 
televisione commerciale 

• (1975, 513 milioni d'ingressi) 
- per rendersi conto della spo
liazione patita da un circuito 
che oggi e ridotto a un decimo 
nspetto a trentasette anni orso-
no. 

Questi sconvolgimenti han
no indotto profonde modifiche 
qualitative, tali da rendere irri
conoscibile l'attuale consumo 
cinematografico se paragona
to a quello del passato. Fino al
la meta degli anni settanta era 
ancora possibile parlare di do-

' manda e offerta in termini di 
consumo di massa, oggi que
sta dizione sarebbe del tutto 
fuori luogo. Una recente inda
gine patrocinata dall'associa-

' zione dei produttori (Anica) 
ha stabilito che solo un italia
no su quattro va al cinema al
meno una volta all'anno. Se si 
guarda, poi. all'insieme dei fre
quentatori delle sale, ci si ac
corge che appena il 7,2% com
pera almeno un biglietto al 
mese: 3 milioni e 200mila indi

vidui su 44 milioni e 300mila 
italiani d'età compresa tra i 14 
e il 79 anni. Queste cifre trova
no conferma nei dati relativi al
la stagione appena conclusa. 
un periodo in cui la parte più 
ricca del circuito (i circa 600 
schermi accesi in quella no
vantina di città capozpna, in, 
cui^ si concentra circa il 60% 
degli spettatori) sta chiudendo 
il bilancio con un deficit di 3 
milioni e 500mila biglietti, pari 
al 7% in meno rispetto alla sta
gione 1990/91. Ma attenzione, 
il dato nasce da tendenze di 
segno opposto. Il film italiano, 
ad esempio, ha iniziato a recu
perare terreno aumentando 
del 27% il suo pubblico (2 mi
lioni e 900mila biglietti in più), 
mentre i prodotti hollywoodia
ni hanno subito un forte calo, 
perdendo ben 7 milioni e 
800mila clienti, quasi il 22%. 
Andamento positivo registrano 
le pellicole francesi e di varia 
nazionalità che hanno visto 
raddoppiare il loro pubblico 
(1 milione e 900mila biglietti 
in più): segno anche di una 
maggiore diversificazione del
la domanda. Tendenza negati
va, invece, per le produzioni 
tedesche il cui pubblico è cala
to di 80 punti percentuali atte
standosi su livelli quasi trascu
rabili (poco più dell'uno per
cento dei biglietti venduti). 

Queste variazioni si spiega
no, in primo luogo, con l'im
patto dei prodotti di grande 
successo. Il che conferma il li
vello di concentrazione che 
caratterizza il mercato privile
giando le grandi aree metro-
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Qui sopra «Robin Hood, il principe dei ladri». In alto «Johnny Stecchino» 

I dieci maggiori successi 
IncaMO 

Johnny Stecchino Italia 
Robin Hood: il pr inc ipe del ladr i Usa 
Donne con logor ine Italia 
Te rm lna to r2 Usa 
Vacanze di Nata le '91 Ital ia 
Scel ta d 'amore Usa 
Pensavo che fosse amore Invece... Ital ia 
Hook -Cap i t an Uncino Usa 
JFK Un caso ancora aperto Usa 
Maledet to il g iorno. . . Ital ia 
Totale 

Italia 
Usa 
Italia 
Ital ia 
Italia 
Usa 
Italia 
U s a 
Usa 
Italia 

28 .592.805.000 
21.577.708.000 
16.358.736.000 
13.046.153.000 
10.294.367.000 
10.105.229.000 

9.595.996.000 
9.253.997.000 
9.156.668.000 
8.909.700.000 

136.891.359.000 

politane, un numero limitato 
di sale e una manciata di titoli 
capaci di segnare, nel bene e 
nel male, le sorti dell'intera an
nata. Se confrontiamo, ad 
esempio, il pubblico raccolto 
dai primi due film nazionali 
che compaiono nella gradua
toria dei maggiori successi del
le ultime due stagioni (/> co
miche e Vacanze di Natale '90 
per il 1990/91, Johnny Slecchi
no e Donne con le gonne per la 
stagione appena conclusa). 
scopriamo che la differenza, 
positiva per ì titoli presentati 
quest'anno, copre \'85% del
l'incremento di pubblico fatto 
registrare dall'insieme di tutti i 
prodotti nazionali. Analogo di
scorso, anche se di segno op
posto e con dimensioni più 
contenute, per le pellicole 
americane. Qui un terzo del 
deficit di spettatori è riconduci
bile all'andamento, negativo 
rispetto al passato, dei cinque 
film di maggior successo. 

l-a robusta contrazione di 
domanda segnalata nel con
suntivo di stagione ha pesato 
anche sul livello degli incassi, 
che oggi si presentano tenden
zialmente stabili nonostante 
un nuovo, consistente aumen
to dei prezzi d'ingresso: quelli 
medi relativi ai dieci film più vi
sti sono cresciuti del 9%, quasi 
il doppio del tasso d'inflazione 
(5,G%). Ciò significa che distri
butori ed esercenti non hanno 
rinunciato a spremere sempre 
più quel po' di pubblico che 
ancora continua a frequentare 
le sale invece di imboccare al
tre strade' nuove politiche 
d'olferta, plunfunzionalità dei 
locali, superamento della pra
tica di bloccare l'uscita dei 

nuovi film spettacolari dalla fi
ne d'aprile ai primi di settem
bre. 

Lo studio dell'Anica indivi
dua anche alcune caratteristi
che del moderno spettatore ci
nematografico. Con una termi
nologia fantasiosa il saggio se
gnala, fra le altre, due catego-
ne di pubblico particolarmen
te interessanti: gli •spettatori 
forti avanzali» e i »non spettato
ri avanzati equidistribuiti». I pn-
mi, stimati attorno al milione e 
mezzo, costituiscono lo «zoc
colo duro» del consumo, sono 
in gran parte giovani fra i 14 e i 
34 anni, vanno al cinema al
meno una volta alla settimana 
e rappresentano una quota 
crescente del pubblico (il 14% 
di oggi contro il 9% del 1988), 
individuano «un'Italia urbana e 
metropolitana, in maggioran
za laureata e diplomata, di 
classe medio-alta». I «non spet
tatori avanzati equidistanti» ap
partengono, invece, al vasto 
gruppo di coloro che non met
tono mai piede in un cinema, 
ma sono definiti consumatori 
potenziali. Stimati attorno agli 
8 milioni, appartengono per 
sette decimi alla classe media 
e per altri due decimi a quella 
medio-alta, quasi meta di loro 
ha un'età compresa fra i 14 e i 
34 anni, moltissimi sono lau
reati o diplomati. Questi due 
gruppi, i cinefili a oltranza e i 
renitenti convinti, hanno in co
mune una forte simpatia per i 
media, sono grandi consuma
tori di radio e televisione, meta 
di loro possiede un videoregi
stratore. Un unico tipo di clien
tela in cui la quota potenziale 
supera di gran lunga quella 
reale. 

Trionfale successo a Pesaro dell'opera di Rossini diretta da Alberto Zedda. Scene, regia e costumi di Hugo De Ana 

Alla fine crollò Semiramide con l'eterno ferriminino 
Trionfale successo a Pesaro della Semiramide di 
Rossini. Grandioso lo spettacolo con regia, scene e 
costumi di Hugo De Ana, ambientato in un mondo 
scavato nell'antracite. Eccezionale la bravura dei 
cantanti-attori, nonché dell'Orchestra del Comuna
le di Bologna e del Coro filarmonico di Praga. Quasi 
un addio la direzione di Alberto Zedda che lascia il 
Rof per l'incarico di direttore artistico della Scala. 

ERASMO VALENTE 

mt PESARO. Se ne ha ogni 
volta la conferma. È il Festival 
più importante che abbia l'Ita
lia, e forse il mondo, nel tenere 
il punto: la dedizione esclusiva 
a Rossini, rapportando via via 
gli spettacoli all'edizione enti-
ca delle opere messe in cartel
lone, Importante, il Rof, e. que
st'anno, anche particolarmen
te coraggioso. L'occasione del 
bicentenario rossiniano non 
ha eccitato il Festival ( e ha ra
gione: ogni anno esso costitui
sce una celebrazione di Rossi
ni) che ha anche accettato il 
rischio di inserire nella manife
stazione voci giovani e addirit
tura debuttanti. È il coraggio 
che ha sfidato lo «star-system» 

già nell'inaugurale Barbiere di 
Siviglia ed e il coraggio replica
to ora nella Semiramide - una 
vera stimma dell'arte rossinia
na - che ha particolarmente 
impegnato il sovrintendente 
Gianfranco Mariotti e il consu
lente artistico Alberto Zedda. 
Hanno avuto ragione tutti e 
due. Semiramide è un succes
so del Festival. Tant'è, ci sono 
adesso soltanto tre giorni per 
acchiappare questo capolavo
ro: oggi, venerdì e il 10 agosto, 
al Palafestlval, dove lo spetta
colo ha inizio alle 19 e finisce 
verso la mezzanotte. 

Curiose coincidenze. Le due 
opere di Rossini ispirate da 
Voltaire si sono entrambe rap-

Una scena della «Semiramide» allestita al Rossini Opera Festival 

presentate nel Palafestlval: 
Tancredi e Semiramide, en
trambe rappresentate alla Fe
nice di Venezia. Con Tancredi 
(1813) la musica di Rossini di
lagò in Europa, con Semirami
de (1823) fu Rossini stesso a 
dilagare nel cuore dell'Europa: 
Londra e poi Parigi. 

In Semiramide si mescolano 
VOreslea di Eschilo e YEdipo di 
Sofocle. Semiramide, come 
Clitennestra fa con Egisto, cosi 
con Assur fa uccidere il marito, 
Nino. Ma come Clitennestra si 
troverò di fronte il figlio che 
vuol vendicare il padre. Chia
mato da Semiramide ad essere 
suo sposo e re, Arsace, che ha 
vissuto lontano e non sa i retro
scena della famiglia, vorrebbe 
tuttavia risparmiare la madre e 
uccidere Assur. Senonche la 
sua spada trafigge soltanto Se
miramide. 

È nella seconda parte dell'o
pera che la musica di Rossini si 
fa angosciosa delineando un 
•crescendo» questa volta non 
di ebbrezza vitale, ma di un pa
thos tragico. Nella prima parte 
(due ore e un quarto), con al
trettanta tensione tragica Ros

sini sprofonda nel groviglio 
oscuro delle umane passioni. 
Un groviglio che il virtuosismo 
canoro esaspera al massimo. È 
vicino ai trentuno anni, sta 
scrivendo la trentaquattresima 
opera, ma il mondo - anche 
quello del melodramma - gli 
sembra un gigantesco imbro
glio. Cosi la penna delinea sui 
pentagrammi, nell'ascesa del
le voci, le spirali degli inganni, 
lasciando ad inedite sonorità 
dell'orchestra il senso d'una 
inquietudine infinita: quella 
stessa diremo, che in quel pe
riodo incombe su Leopardi e 
Manzoni. Semiramide e una 
sconfitta della vita: il labirinto 
nel quale rimangono prigio
nieri vincitori e vinti. Teseo e il 
Minotauro, senza scampo. 
Una grande, tragica, solitaria 
musica (non c'ù nulla che le 
rassomigli) che Alberto Zedda 
- e lui il revisore filologico - ha 
diretto con una partecipazione 
totale, appassionata, intensis
sima. Era per Rossini l'addio 
all'Italia; e per Zedda, che as
sume la direzione artistica del
la Scala, l'addio al Rof. 

L'emozionante realizzazio-

Venezia: Wetzl 
e Giannarelli 
completano 
la «Vetrina» '92 

• 1 ROMA. Si stanno riem
piendo le ultime caselle vuote 
della quarantanovesima Mo
stra di Venezia (per il concor
so bisognerà aspettare qual
che giorno). È di ieri pomerig

gio la notizia che nella «Vetrina 
del cinema italiano» 0 entrato 
Quattro figli unici, diretto da 
Fulvio Wetzl e interpretato da 
Mariella Valcntini. Roberto Ci-
tran e Valentina Holtkamp 
Quasi certo l'ingresso nella se
zione anche di Centro storico 
di Roberto Giannarelli. presen
tato proprio len mattina alia 
stampa. Quattro figli unici, pro
dotto dalla Filmalpha e distn-
buito dalla Chance Film, e una 
commedia agro-dolce che in
vestiga sulle difficoltà di rap
porti tra padri e figli. 

Polemica tra Donaggio e Martelli 

I duellanti 
della Biennale 
«Dimissioni? Non ho nessuna intenzione di andar
mene», dice il segretario generale della Biennale, 
Martelli, in risposta alla Uil. A un mese dalla Mo
stra del cinema, tira una brutta aria a Ca' Giusti-
nian. Polemico il capoufficio stampa Donaggio, 
restato a Venezia il giorno della presentazione ro
mana. Salta il film russo della Settimana della criti
ca: a Mosca pensavano andasse in concorso. 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. Allora non era 
casuale l'assenza del ca
poufficio stampa della Bien
nale, Adnano Donaggio, al
la presentazione della Mo
stra del cinema, giovedì 
scorso. In veste di membro 
della segreteria provinciale 
veneziana della Uildep, Do
naggio ha scritto sulla A'uo-
va Venezia di domenica 
scorsa: «Se non sono stato 
presente alla conferenza 
stampa di Roma, questo 
non é certo dipeso dalla mia 
volontà, nò da una mia deci
sione». 

Che sta succedendo alla 
Biennale a meno di un mese 
dalla Mostra del cinema7 

Lietta Tornabuoni. sulla pri
ma pagina della Stampa, 
parla di «pasticci e complot-
li»: prendendo spunto dal fit
to crepitare delle agenzie 
(la Uil chiede le dimissioni 
del segretario generale del
l'ente Martelli. Cgil e Cisl si 
dissociano elegantemente, 
Donaggio rimprovera il pre
sidente Portoghesi di non 
stare mai a Venezia), si au
gura «che il cinema, i film, le 
idee, le rivelazioni, i divi alla 
fine risultino i più forti». A 
Ca' Giustinian nessuno, o 
quasi, vuole esporsi. Donag
gio ò imntracciabilc, i rap
presentanti sindacali scon
giurano di non essere nomi
nati e rinviano i giornalisti 
alla lettura dei documenti 
l'ultimo dei quali, firmato 
dalla Cgil, «respinge qualsia
si tipo di lotte interne e per
sonalizzate di chi intende 
cavalcare la tigre del disagio 
dei lavoratori per ottenere 
condizioni di trattativa privi
legiata». 

•L'ente, ai suoi vertici or
ganizzativi, ha bisogno di un 
manager. Attualmente non 
0 cosi», insiste la Uil. L'obiet
tivo immediato è il segreta
rio generale Martelli, il quar
to da quando Portoghesi è 
alla testa della Biennale, ma 
il disagio sindacale investi
rebbe lo stesso presidente in 
prorogarlo; anche se Donag
gio. nell'articolo di domeni
ca, smorza i toni della pole
mica, dicendosi convinto 
che «in una situazione cosi 
complessa la presenza di 
Portoghesi possa svolgere 
un ruolo di importanza deci
siva». 

Naturalmente, tutta la 
macchina organizzativa del
la Mostra, già provata da ri
tardi ed inefficienze cronici, 
stenta a mettersi in moto 
Proprio domenica, prima di 
partire alla volta del Lido. 
Gillo Pontecorvo ha invitato 
«i contendenti a mettere da 
parte le rabbie personali e a 
lavorare sodo' ci sarà tem
po, a settembre, per riparlar
ne». Al neodiretlore brucia il 
ricordo della conferenza 
stampa di giovedì, mal pilo
tata e funestata da disguidi 
Come si fa a lavorare senza 
la certezza di un uffino 
stampa' 

«Pontecorvo dove aver fi
ducia nel segretario», ribatte 
Martelli, per nulla preoccu
pato dall'attacco sferratogli 
dalla Uil. «Dimissioni7 Non 
ho nessuna intenzione di 
andarmene. Mi vedo accu
sato di sprechi da quattro si
gnori, quando in realtà strin
go i cordoni della borsa e dò 
l'esempio» Martelli, avvoca
lo dello Stato impegnato ne
gli anni Ottanta in processi 
«bollenti», tiene a ricordare 
che «l'ente, anche se nessu
no lo scrive mai, chiude in 
pareggio» e loda l'abnega
zione di «un pugno di perso
ne che lavorano dalla matti
na alla sera». Va bene, ma 
Donaggio si occuperà della 
Mostra7 «Non glielo posso 
dire. Se il capoulficio stam
pa mi informa che vira as
sente (ino alla fine d'agosto 
per motivi suoi, e poi torna 
prima, che cosa posso far-
ci'». E. in ogni caso. Martelli 
chiarisce di «av;.-r agito in 
sintonia con il presidente 
Portoghesi, perche non si 
può scadere nell'anarchia» 

Per la cronaca, il persona
le destinato alla Mostra am
monta a ventisette unità, alle 
quali vanno aggiunti, |x>r il 
breve periodo che coincide 
con la realizzazione del fe
stival. 161 lavoraton stagio
nali. 156 impegnati in socie
tà che affiancano la Bienna
le, 48 collaboratori esterni 
Ma i lavoratori della C^ii, nel 
loro documenta, sbadisco
no di non essere disponibili, 
per le manifestazioni '92 e 
per il futuro, ad avallare ap
palti e subappalti di servizi 
operativi dell'ente in caren
za di una sena e approfondi
ta analisi». 

ne musicale e stata accentuata 
da una affascinante realizza
zione spettacolare di Hugo De 
Ana, regista, scenografo e co
stumista. Ila inventato per 
questa Semiramide - simbolo 
della tristezza di Rossini - un 
mondo tutto scavato nell'an
tracite, nel quale soltanto alla 
fine - e sembra una forzatura -
entra un po' di sole e di vita, 
rappresentati dalla visione di 
un campo di grano (Van Go-
gh?), con i mictiton al lavoro. 
E una discesa nei misten del
l'animo umano che bastano 
da soli a smuovere, in un conti
nuo scomporsi e ricomporsi di 
strutture architettoniche, bloc
chi e pilastri immensi, allusivi 
di un rovello alla ricerca d'una 
liberazione imposssibile. Tutto 
e gigantesco, eccedente dalla 
famosa «misura umana». Oc
corrono tre giganti per soste
nere il mondo sulle spalle; ap
paiono sculture con grandi 
leoni tra le cui zampe Semira
mide appoggia il capo Si erge 
incombente, acefala, una gi
gantesca figura femminile che, 
inutilmente, con una mano 
raccoglie sul grembo rigonfio i 
risvolti della veste. È destinata 
a sgretolarsi, a far precipitare 
tra macene un femminino tul-
t'altro che eterno. 

Ai piedi di queste strutture 
gigantesche, la fantasia di Hu
go De Ana (a Roma dette un 
altrettanto gigantesco assetto 
aWErmìone, ancora di Rossi
ni), quasi ne fosse uno zocco

lo variopinto e fragile, fa assie
pare una umanità che non ne 
sce a dar peso alla sua co
scienza, a dispetto di costunv 
bellissimi, rievocanti l'epopea 
di mitologie pittoresche. A vol
te, si ha l'impressione di scen
dere in quei sotterranei miste
riosi e cosi ricchi di sorprese 
(aperture di vani, mobilità UTI-
prevista di statue e pilastri), 
raccontati da Salgari, nei quali 
si svolgono riti di morte Ma co
me nella immensa partitura 
non c'è una nota che non si se
gua nel suo concatenarsi all'al
tra, cosi il movimento scenico 
ha una sua partitura di gesti 
minuziosamnete raccordali ai 
suoni e ai loro significati. 

Un grande spettacolo, con il 
trionfo di voci bellissime Sono 
i rincalzi nuovi del Festival Li
no Tamar (Semiramide). Glo
ria Scalchi (Arsace), Michele 
Pertusì (Assur), Gregory Kun-
de (idreno), Monica Valenti 
(Azema), Ildebrando D'Ar
cangelo (Oroe), Luigi Pctroni 
(Mitrane), Sergev Zadvornv 
(l'Ombra di Nino) L'Orche
stra del Comunale di Bologna 
e stata la struttura ben ferma 
dello spettacolo, insieme con 
il Coro filarmonico di Praga 

Applausi tantissimi ai can
tanti, ad Alberto Zedda e I Ingo 
De Ana, scanditi con il rim
bombante battito dei piedi sul
le pedane- il rombo di un evvi
va anche a Rossini e al suo Fe
stival. 


